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Il magistrato critica il piano elaborato del governo dopo i casi Gelli e Cuntrera

«Misure anti-fuga?
No, solo palliativi»
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D’Ambrosio: la presunzione di non colpevolezza finisca in appello
ROMA. Non ha tanta voglia di parla-
re il pm Gerardo D’Ambrosio in que-
sto sabato pomeriggio ma poi si fa
catturare dal tema. I provvedimenti
«antifughe» dei ministri Flick e Na-
politano? Sono solo dei «palliativi».
Il problema vero, dice il numero due
dellaprocura di Milano, sonoi tempi
troppo lunghi della giustizia. Eallora
servono«scelteserie».
Fra i provvedimenti «antifuga»
che il governo sta preparando ce
n’è uno particolarmente signifi-
cativo: dopo due sentenze di con-
danna, nel caso di gravi reati, di-
venterà automatico il «presunto
pericolodifuga»esipotràemette-
re un nuovo ordine di carcerazio-
ne in attesa del verdetto finale
dellaCassazione.Secondoleifun-
zionerà?
«Mi sembra, come al solito,unasolu-
zionedicompromesso.Comunqueè
megliodiniente».
Perché parla di compromesso?
Una modifica del genere potreb-
be servire a fronteggiare le fu-
ghe...
«Sono altre le riforme di cui c’è biso-
gno. L’importante è modificare la
normativa del ricorso in Cassazione
in modo danonlasciareunterzogra-
do “di fatto”, che poi non è neanche
un terzo grado, ma un quarto, un
quinto...»
Come,scusi?
«Bisogna abolire quella norma che
introduce il ricorso inCassazioneper
contraddittorietà e insufficienza del-
la motivazione. È il meccanismo che
riesce a spostare il giudizio di terzo
grado“sul fatto”, sulmerito.Èquesto
il grimaldello utilizzato per differire
l’esecutivitàdellapena».

Lei sposta il discorso sui troppi
gradidigiudizio.
«IntuttigliStatididirittoanglosasso-
ne la presunzione di colpevolezza fi-
nisce con la sentenza di primo grado
e uno va in galera. Mi rendo conto
che questo fa parte di una cultura di-
versa dalla nostra. Noi non abbiamo
le giurie e anche quando c’è la parte-
cipazione popolare al dibattimento,
come nelle corti di assi-
se, neanche in questi
casi lasentenzaèdefini-
tiva. Ma bisogna consi-
derare che con il tratta-
to di Schengen e con
l’ingresso nella moneta
unica noi entriamo in
un’Europa in cui tutti i
paesi hanno la senten-
za esecutiva di primo
grado. Non è una con-
traddizione?Ilprocesso
di rito anglosassone
che viene spesso invo-
cato dai garantisti si
fonda su due principi fondamentali:
il popolo giudica una sola volta e
quando ha giudicato, cade lapresun-
zionedicolpevolezza. InItalia,quan-
do, nell’88, si è riformato il codice
questi principi non sono stati intro-
dotti. Sono rimasti tre gradi di giuri-
sdizione e, secondo il dettato della
Costituzione, anche la presunzione
di non colpevolezza fino alla senten-
zadefinitiva».
Lei stesso ammette che non pos-
siamomettercial livellodegliSta-
tiditipoanglosassoneepoilepro-
poste di abolire il terzo grado di
giudizio hanno trovato una op-
posizioneadestraeasinistra..
«Ma non si tratta di abolire il terzo

grado, attenzione! Noi abbiamo una
CortediCassazionecheentranelme-
rito ma non decide. Il motivo princi-
pale del ricorso alla Cassazione nonè
un motivo di diritto, ma di fatto. Nel
90 % dei casi i ricorsi vengono pre-
sentati per insufficienza o contrad-
dittorietà della motivazione. Allora,
dico,cominciamoaeliminarequesto
motivo di ricorso. Non si tratta di eli-

minare il terzo grado ma di mante-
nerlo ancorato al ricorso per motivi
di diritto. In questo modo la presun-
zione di non colpevolezza finisce ne-
cessariamente in appello e non c’è
neanche bisogno di introdurre l’ese-
cutivitàdellasentenzainappello».
Basterebbequesto?
«Bisognerebbe anche introdurre un
principioserio: seunaquestioneègià
statadecisaenonvengonointrodotti
ulteriori nuovi argomenti, la Cassa-
zione dovrebbe avere la possibilità di
respingere il ricorso attraverso una
ordinanza di poche parole: “La que-
stioneègiàstataesaminatadallaCor-
teerigettata”.UnricorsoinCassazio-
ne potrebbe durare un mesealmassi-

mo e non anni come accade ora.
Quindi:eliminarelapossibilitàchela
Cassazionepossaentrarenelmeritoe
introdurre la possibilità di rigettare
conunaordinanzaunaquestionegià
decisa (a meno che non intervenga-
noargomentinuovicherendanoop-
portuno il riesame). Non ci sarebbe

neppurebisognodialtremodifiche».
Il governo pensa anche di conge-
lare i termini di custodia cautela-
reinunacasisticaprecisadidibat-
timenti (associazione mafiosa o
altri reatigravi). Cuntrera fumes-
so fuori dalla Cassazione perché
nel suo caso non si potevano con-

gelareiterminidicustodia...
«Mapertaliprocessidi solito lacarce-
razione preventiva è così lunga che il
problema di fuga non c’è. Il caso di
Cuntrera è particolare, la sua fuga è
dovuta a una serie di disguidi. Se chi
ha inviato il fax avesse fatto una tele-
fonata probabilmente non facevano
a tempo a scarcerarlo che arrivava il
nuovo mandato di cattura. Ora col-
gono l’occasione per rendere auto-
matico il mandato di cattura. Ma lei
sa quante sono le sentenze passate in
giudicato senza che siano state anco-
ra eseguite? Siamo riusciti ad auto-
matizzare i servizi per l’esecuzione
della sentenza ma fra la sentenza del-
la Cassazione e la suaesecuzionepas-
saugualmentedeltempo...»
Il magistrato potrebbe emettere
dei fermi nei tempi morti che in-
tercorronofralesentenzee laloro
esecuzione. Questo è un altro dei
provvedimentiallostudio...
«Si, ma di rimedi di questo tipo se ne
possono trovare tanti. Anche quello
che indicava Borrelli, adesempio: di-
chiarare inammissibile l’appello se
l’imputato non si presenta in carcere
ventiquattro ore prima. Sono pallia-
tivi. Il problema è un altro. Se voglia-
mo avere in Italia una giustizia che
abbia dei tempi accettabili bisogna
rimboccarsi le maniche e riformare
questoprocessoadeguandoloaitem-
pi degli altri Stati. Servono scelte se-
rie. Una potrebbe essere quella di
mettere un punto fermo “in fatto”.
Noncelasentiamodimetterloinpri-
mo grado? Mettiamolo in appello. E
poi riserviamo il terzo grado alleque-
stionididiritto».

Luana Benini

Giustizia,
Pintus
querela «MD»

Il Procuratore generale di
Cagliari, più volte candidato
a guidare la Procura
generale di Milano,
Francesco Pintus, ha
querelato il direttore
responsabile della rivista
«MD» (notiziario di
Magistratura democratica),
Giovanni Palombarini. La
querela riguarda l’articolo
dal titolo «Gli incarici
direttivi: vicende ordinarie e
vicende esemplari», che
aveva per sottotitolo «il
procuratore generale di
Milano, ovvero come ti
smantello un ufficio»,
pubblicato nel numero di
marzo di «MD». Secondo
Pintus nell’articolo si
presenta in modo non
obiettivo la vicenda della
selezione per Procuratore
generale di Milano,
conclusasi con la nomina di
Umberto Loi. Pintus ritiene
diffamatori i passaggi che lo
riguardano secondo cui «si
sarebbe lasciato andare a
commenti tanto discutibili
quanto gratuiti e fuori
luogo, nei confronti della
Procura di Milano»,

Bisogna
modificare
la norma
sul ricorso
in Cassazione

Gerardo D’Ambrosio e in alto Pasquale Cuntrera M. Marcotulli

Valle d’Aosta, proporzionale corretta al genepy
Consiglio regionale, si sperimenta oggi un sistema con sbarramento al 5,71%

IL VOTO

AOSTA. La solita eterna fila di Tir fi-
no al traforo del Monte Bianco. L’au-
tostrada si ferma ancora a Morgex.
Manca l’ultimo tratto, quellopiù im-
pervio, sospeso in alcuni punti nel
cielo, quasi ad avvicinare l’automo-
bilistaaighiacciaidellamontagnaol-
tre Coumayeur, che per il fisco italia-
nosichiamaancoraCormaiore.

Sono una ricchezza straordinaria
per la valle, l’autostrada e i ghiacciai,
pedaggie turismo,insiemeconilgio-
co, quello d’azzardo che si fa nel casi-
nodiSt.Vincent,che incassaduecen-
tocinquanta miliardiall’anno(gli in-
gressi sono ormai superiori al milio-
ne)enepagacentocinquantaallaRe-
gione ed è il più grande d’Europa. Il
casino è talmente ricco che attorno
alla sua gestione (commissariata dal
1994)s’èaccesaunaguerra.

A promuoverla sono stati i fratelli
romani Lefebvre che si sono visti
sempre sbattere la porta in faccia dal
Consiglioregionalecheconsideralo-
ro e la loro società poco affidabili:
non garantirebbero «i necessari re-
quisiti di trasparenza e di affidabilità
della gestione». I fratelli Lefebvre si
sono rivolti al Tar, il casino continua

ad incassare (malgrado
nella sfida sia stata pre-
sentata anche un’i-
stanza di fallimento),
assicurando il suo con-
tributo al benessere re-
gionale, che la Stan-
dardandPoor’s, l’agen-
zia internazionale di
valutazionedell’affida-
bilità finanziaria, clas-
sifica con il punteggio
«AA», cioè nella fascia
più alta. L’agenzia, nel
suo rendiconto, sotto-
linea «il bassissimo in-
debitamento della re-
gione, la sua solida per-
formance finanziaria e
ladiversificazionedelle
entrate, di cui la regio-
negodeinquantoasta-
tuto speciale». Ci sono
alcune ombre, fattori
limitanti, come «un’economia ri-
stretta». Ma il voto è quello ed è una
promozione.

Standard e Poor’s si sono ovvia-
mente limitati ai conti economici.
Nonsisonooccupatidipoliticaetan-

to meno della litigiosità delle parti in
campo, che oggi si presenteranno
agli elettori per disputarsi la maggio-
ranza inconsiglioregionaleeguidare
l’undicesima legislatura. I centomila
elettori (102.289,conprecisione)do-

vranno scegliere tra dieci liste,più al-
tre due che rappresentano la mino-
ranza walser, una che fa capo all’U-
nion Valdotaine e l’altra alla Federa-
tion autonomiste-Ccd-Cdu. I walser
sono una popolazione di origine te-
desca che, migrando
nei secoli, si è insediata
invarievallialpine,qui
soprattutto dalle parti
diGressoneyediIssine.
Per difendere i walser è
stato introdotto il siste-
ma dell’apparenta-
mento, una novità an-
chequestoinsiemecon
l’altra più rilevante del
sistema proporzionale
con sbarramento fissa-
to al5,71percento (pa-
ri al numero di voti ne-
cessario pereleggere al-
meno due consiglieri).
Così, secondo la legge
elettorale,unalistapertrovarespazio
in consiglio dovrà guadagnare alme-
no4532voti(cinqueannifanesareb-
bero bastati 2266). Per la serie: ogni
domenica un sistema elettorale di-
verso. Tra una settimana sarà la volta

del Friuli a sperimentare il proprio
proporzionalecorretto.

Di fronte a tanta frammentazione
unsolorisultatoapparecertoecioèla
vittoria dell’Unione Valdotaine, che
è come il genepy: immancabile nelle

case della valle. Da sem-
pre l’Union è il partito
guida ed era con i suoi
quindici consiglieri l’as-
se centrale della mag-
gioranza, sostenuta an-
chedalPds-GaucheVal-
dotaine, verdi alternati-
vi e indipendenti, con-
tro l’opposizione degli
autonomisti, di Rifon-
dazione, della Lega
Nord. Tra due giorni sa-
ranno comunque diffi-
cili i confronti, le sigle
cambiano e si rimesco-
lano. Dei partiti in gara
cinque anni fa sono ri-

masti L’Unione valdotaine, la lega, i
democratici di sinistra e Rifondazio-
ne. Sulla scheda elettorale i valdosta-
ni troveranno ancora Forza Italia,
An, altre formazioni autonomiste e
pure l’Ulivosenza iDemocraticidi si-

nistra ma con i verdi, i popolari e Ita-
liadeivalori.

Per quanto lontana da Roma, la
Valled’Aostanonèstatadimenticata
dai leader politici nazionali. Venerdì
in piazza nel capoluogo si è presenta-
to Fini, il giorno prima c’era stato
D’Alema. Entrambi hanno ovvia-
mente parlato di riforme istituziona-
li. Alla Valle d’Aosta e ai suoi cento-
mila elettori preme tuttavia altro ol-
tre al presidenzialismo. La regione è
ricca, come dicono gli analisti stra-
nieri, ma presenta anche preoccu-
panti ritardi, intanto quello relativo
alla rete dei trasporti e della viabilità.
L’autostrada non è tutto, il treno
marcia su una linea vecchia e sicura-
mente non può competere masareb-
be indispensabile per alleggerire il
traffico su gomma e limitare l’inqui-
namento, che rappresenta una nube
perenne per tanti paesi del fondoval-
le.

Come è un problema grave lo
smaltimentodei rifiuti: laValled’Ao-
sta è ancora l’unica regione italiana
che si serve soltanto di discariche. Le
ultime piogge preelettorali hanno
messo inallarme laprotezionecivile:

torrenti che si gonfiano, frane che
minacciano le strade di montagna. Il
riassetto idrogeologico del territorio
diunamontagnachecontinuaaspo-
polarsi, abbandonata e rinselvatichi-
ta, è un compito continuo e un lavo-
rosenzatermine.

La consolazione viene da una sua
società che nella distribuzione del
suo benessere sembra non aver di-
menticato nessuno o quasi e sembra
avere in compenso assai limitato la
presenzadellacriminalità,tantoève-
ro che l’ultima inchiesta sull’usura la
Valle d’Aosta risulta all’ultimo posto
nellagraduatoriadeicasidenunciati.

Per che cosa si voterà, allora? Per la
politica nazionale eper la tradizione,
per l’autonomia e per l’ambiente, di-
vendendosi tra chi lo ritiene una ri-
sorsa privata da consumare in strade
e cemento echi loconsidera la prima
ricchezza pubblica di questa valle
chiusa tra le montagne, come recita
anche lo spot televisivo ossessiva-
mente promosso in questi mesi di
prenotazioni alberghiere dall’asses-
soratoalturismo.

Oreste Pivetta
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Centomila
elettori
dovranno
scegliere tradieci
liste,piùaltre
dueche
rappresentanola
minoranzadi
originetedesca
«walser»

IN PRIMO PIANO Oggi alle urne, ma con qualche anomalia: Dc e Ps reclutano gli «stranieri»

E a San Marino votano anche 1000 argentini...
Data in crescita la coalizione progressista formata da Ppds (omologhi dei ds italiani), Socialisti riformatori e cattolici di Alleanza popolare.

A Como Ulivo
e autonomisti
lombardi uniti

Alleanza Ulivo e
autonomisti lombardi della
Mela in vista del
ballottaggio per l’elezione
del sindaco di Como, il 7
giugno. Le forze del
centrosinistra che
sostengono il candidato
Emilio Terragni (29,02% al
primo turno) si sono
apparentate con La Mela
(5,35%) dichiarandosi
disponibili a sottoscrivere
la proposta di referendum
consultivo per la
Lombardia autonoma,
presentato in Regione
dalla Mela.

DALL’INVIATO

SAN MARINO. «Liberiamo la liber-
tà». È il suggestivo slogan elettorale
della coalizione progressista per le
elezioni di oggi a San Marino. Ppds
(omologo dei Democrati di sinistra
italiani), Socialisti riformatori e cat-
tolici di Alleanza Popolare puntano
a scardinare il duopolio Dc-Partito
socialista per disegnare nuoverego-
le sul Titano dove non esiste una
Costituzione scritta e ci si attiene a
paradossali riferimenti risalenti a
centinaia di anni fa. Non solo: la
magistratura viene nominata dal
governo e la trasparenzaè un termi-
nesconosciutotantochegliattidel-
l’esecutivo non sono pubblici. Di
qui l’esigenza di «liberare la liberà»

sottolineata dai partiti progressisti
in una campagna elettorale «calda»
e molto partecipata. Gli elettori
chiamati alle urne per nominare i
60 rappresentanti del Consiglio
Grande e Generale sono 30.306, di
questi però oltre 11 mila risiedono
all’estero:5572inItalia(soprattutto
in Romagna e nelle Marche), 2600
negli Stati Uniti, 1664 in Francia e
1169 in Argentina e altre centinaia
sperse in tutti i continenti. Un refe-
rendumnel‘96haabrogatoildispo-
sitivo di legge che consentiva di far
tornare gli stranieri per il voto pa-
gando loro viaggio, vitto e alloggio.
Concezione intropo ampia e costo-
sadellademocrazia.

Ieri però, proprio alla vigilia del
voto, è scoppiato un vero e proprio

scandalo che Alleanza Popolare ha
provveduto a denunciareallamagi-
stratura. Sono arrivati aRiminiqua-
si mille cittadini sammarinesi resi-
denti inArgentina.Sonostati«blin-
dati» in alcuni alberghi (Stockholm
e Touring) e oggi con pullman della
Repubblica del Titano verranno
mandati a votare. Nel tardo pome-
riggio di ieri unadecina diquesti ar-
gentini, ospiti dell’hotel Sto-
ckholm, ha cacciato in malo modo
alcuni giornalisti che chiedevano
informazioni sulla vicenda e co-
munque sui motivi dell’arrivo in
Romagna.Alladomandasesapesse-
ro parlare l’italiano hanno risposto
in coro «no». Salvo poi lanciarsi in
una serie di sproloqui contro la
stampa. «Non abbiamo alcuna in-

tenzionedi parlare di politica - han-
no poi spiegato nervosamente ma
in un italiano perfetto - siamo qua e
basta. Non dobbiamo spiegazioni a
nessuno. Lasciateci in pace. Non
possiamo parlare. Lasciateci stare».
Sono rimasti sedutidentro laveran-
da dell’hotel (a tre stelle) per sei ore.
Alzandosi solo per trasferirsi in sala
dapranzo.Moltodiversoilcompor-
tamento di un gruppo di sammari-
nesi residenti in Francia arrivati al-
l’aeroporto di Rimini ieri mattina
presto. Ad un operatore tv che li at-
tendeva e riprendeva hanno candi-
damente ammesso che il viaggio a
Rimini è stato pagato dai partiti di
governoodallostessogovernosam-
marinese.

Leurnesonoapertedalle7alle20.

Dopo un’ora si dovrebbero avere le
prime proiezioni sui risultati. I son-
daggidannoincaloleforzealgover-
no: Democrazia cristiana e Partito
socialista. Le due formazioni parto-
no però da posizioni di forza: nelle
passate elezioni ottennero oltre il
65% dei consensi (41,37% i demo-
cristiani, 23,73% i socialisti). Si pro-
spetta un dopo voto piuttosto elet-
trico. Dall’altra parte c’è il centro si-
nistra molto agguerrito e dato in
crescita col Ppds che parte dal
18,58% dell’ultima tornata eletto-
rale.RifondazioneComunistacorre
dasola.Lacoalizioneper l’alternati-
va in campagna elettorale ha batta-
gliato molto sulle tematiche che
hanno creato malumore fra i sam-
marinesi: «Il nostro impegno - spie-

ga Claudio Felici segretariodelPpds
- è statoanzituttoquellodidareuna
possibilità di scelta ai cittadini. Coi
due blocchi contrapposti non ci sa-
ranno possibilità di equivoci. Noi
abbiamopuntatoilditosullegrandi
emergenze di San Marino: riforma
della Costituzione, nuova defini-
zione del modello economico,
un’adeguata politica del territorio
che garantisca la salvaguardia del-
l’ambiente. La maggioranza invece
s’è limitata ad una sterile guerra fat-
ta di polemiche e demonizzazioni
senza mai entrare nel merito delle
vicende del Paese. Lanostra speran-
zaèchedalvotoarriviunimportan-
tesegnaledicambiamento».

Walter Guagneli


